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COMMENTO AL 
CAMPIONATO

Fatta eccezione per il derby di Milano l’elenco degli incontri comprendeva ap-
puntamenti che non apparivano difficili da pronosticare ma le cose in campo 
non hanno confermato questa impressione iniziale anche se la classifica non ha 
subito variazioni sostanziali nelle prime posizioni. Mentre la vittoria del Milan era 
considerata possibile pochi avrebbero scommesso sul clamoroso ko casalingo 
del Bologna col Verona e sulla caduta della Roma a Genova mentre non era da 
escludere una prova convincente solo in parte dell’Atalanta che sul proprio ter-
reno spesso regala punti. 
Il faccia a faccia decisivo per lo scudetto tra Inter e Milan non ha confermato la 
superiorità dei nerazzurri che si era concretizzata nei turni precedenti ed il loro 
ko regala nuove speranze al Milan, ora staccato di sette punti, che nonostante la 
vittoria non ha mostrato superiorità netta e condizione in crescita. La partita è 
stata molto combattuta fin dai primi minuti e non sono mancate azioni da rete su 
entrambi i fronti che non hanno avuto però l’esito sperato per errori delle punte 
e per merito dei portieri che hanno fatto al meglio il loro dovere. La rete che ha 
fissato il finale è arrivata ad inizio del primo tempo e sembrava aprire una serie 
di marcature ma ha portato invece ad una chiusura totale su entrambi i fronti 
con l’obiettivo dichiarato di chiudere ogni spazio per evitare rischi. Il bilancio fi-
nale premia forse oltre i meriti il Milan perché a San Siro pochi si sono davvero 
divertiti e il match sarà archiviato come poco piacevole e appassionante. 
Il Napoli pur con grande fatica è riuscito ad avere ragione del Torino che dopo 
l’arrivo di D’Aversa in panchina sembra aver trovato la strada giusta per un finale 
di stagione con soddisfazioni anche a spese di avversari che sulla carta gli sono 
superiori. I partenopei sono partiti lanciati e in soli sette minuti hanno costruito 
più azioni da rete concretizzate col gol di Santos. Il Torino non è riuscito a ribat-
tere in maniera convincente e ad inizio ripresa ha subito anche la seconda rete 
che sembrava togliere ogni dubbio sul finale. Questa convinzione forse ha frena-
to il Napoli che non è apparso più controllore del gioco ed ha iniziato addirittura 
a soffrire per le proiezioni di un rinato Torino che col passare dei minuti ha ritro-
vato grinta e pericolosità. La rimonta dei granata però si è limitata nel dimezzare 
lo svantaggio nei minuti finali ma resta comunque la buona prova del gruppo 
che sembra aver chiuso con le prove poco convincenti di qualche tempo fa. Il 
prossimo impegno del Torino col Parma è l’ideale per ribadire questa rinascita in 
vista dello scontro successivo a San Siro col Milan che potrebbe dare indicazioni 
durature per la seconda piazza.
Partita abbastanza facile per la Juventus col Pisa che non è riuscito mai a creare 
grossi problemi alla difesa di casa ed è stato costretto ad arrendersi anche se 
per molti minuti all’inizio non ha subito reti. La Juventus è rimasta imbrigliata 
dalla difesa del Pisa nella prima frazione ma è riuscita a trovare la strada giusta 
dopo il riposo, dilagando addirittura con tre reti in 20 minuti che hanno tolto ogni 
dubbio. Indicativo il fatto che i gol, che sono diventati alla fine quattro, siano 
stati segnati tutti da atleti diversi, particolare che conferma come la difesa del 
Pisa sia andata a rotoli ed abbia pagato lo sforzo iniziale che aveva in parte illuso 
i toscani. La Juve resta al sesto posto mentre il Pisa è ultimo con 15 punti.
La Roma a Genova non è riuscita a tenere il passo delle primissime ed ha per-
so punti fondamentali per assicurarsi in anticipo un posto in Champions. Ad un 
inizio vivace ma senza reti i giallorossi non hanno dato seguito e sono finiti ad-
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dirittura in svantaggio. Ad inizio ripresa il Genoa è stato premiato con un rigore 
realizzato per il grande impegno che aveva mostrato fino a quel punto in difesa e 
anche proiettandosi in attacco. La rete poteva dare una svolta alla partita ma la 
superiorità tecnica dei giallorossi ha portato in pochi minuti al pari che sembrava 
spianare la strada agli ospiti. Il trend però è nuovamente cambiato ed il Genoa 
ha iniziato ad attaccare a testa bassa centrando all’80 il gol che ha fatto la diffe-
renza a suo favore, nonostante la Roma in chiusura abbia addirittura assediato 
l’area dei liguri. La Roma nonostante il ko resta al quarto posto in classifica in-
sieme al Como mentre il Genoa con 30 punti si è ulteriormente coperto le spalle. 
Gran colpo del Como a Cagliari che mette nei guai i sardi e allunga la serie po-
sitiva dei lariani che si sono ritagliati ormai un posto tra le grandi occupando la 
quarta piazza insieme alla Roma. Il Como è andato subito in vantaggio ed ha 
poi controllato il gioco puntando anche al raddoppio che non è arrivato per gli 
errori delle sue punte. Il ritmo, molto calato col passare dei minuti, ha favorito 
il Cagliari che ha centrato il pari ad inizio ripresa. I sardi si sono proiettati poi 
in attacco ma senza troppa convinzione tanto da consentire al Como di fare suo 
l’incontro con la seconda rete al 76’, a cui è seguita una fase difensiva molto ef-
ficace che ha fatto la differenza.
L’Atalanta dopo il ko di Sassuolo ha ripetuto con l’Udinese una prestazione ad 
alti e bassi che conferma la tradizione negativa che la vede spesso frenata sul 
campo di casa. La prima parte della partita è stata addirittura choccante per i 
bergamaschi, con l’Udinese a dettare legge grazie ad una tattica offensiva che le 
ha assicurato anche il doppio vantaggio. Ad inizio ripresa sembrava che le cose 
non cambiassero ed invece, in soli quattro minuti, con una doppietta di Scamac-
ca un’Atalanta completamente cambiata e tornata ai suoi livelli abituali ed ha 
agganciato il pari che sembrava fino a quel momento risultato irraggiungibile. Il 
finale è stato tutto dei bergamaschi che in precedenza avevano centrato anche 
un palo ma il pari è stato definitivo anche se in più occasioni l’Atalanta ha sfiorato 
il tris.
Il Bologna non è più quello di inizio campionato e lo ha dimostrato finendo scon-
fitto al Dall’Ara col Verona che è tra le meno dotate del torneo e sembra avere già 
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un piede in B. Tutti erano convinti che il Bologna avreb-
be allungato la serie positiva di tre vittorie consecutive 
in campionato ma la squadra vista col Verona è stata 
sconfitta meritatamente perché non è riuscita ad impor-
si nel corso di tutta la partita e anche quando si è trovata 
in vantaggio ha mostrato chiarissimi limiti di tenuta e 
concentrazione. Tutti hanno commesso errori rilevanti e 
anche l’allenatore non ha capito come andavano sfrut-
tate le sostituzioni ed i tempi in cui doveva attuarle. La 
maggior delusione viene anche dall’aver buttato alle or-
tiche il vantaggio che era stato firmato da Rowe ad inizio 
ripresa, dopo che Castro aveva sfiorato il palo nel primo 
tempo. Al Verona va il merito di non essersi mai arreso 
e di aver capito che con questo Bologna poteva non solo 
pareggiare ma fare addirittura il gran colpo in trasferta; 
ci è riuscito segnando anche una terza rete annullata dal 
VAR. Il ko col Verona non assicura certo la convinzione necessaria per affrontare 
con qualche speranza la Roma negli ottavi di Europa League che ormai si può 
considerare un faccia a faccia tra squadre deluse dai recenti risultati in campio-
nato.
La Lazio sapeva di rischiare con rilanciato Sassuolo ma non pensava di fare tan-
ta fatica per intascare all’Olimpico l’intera posta. La strada era stata spianata 
ai laziali dal gol lampo che consentiva loro di amministrare il vantaggio senza 
eccessive preoccupazioni ma proprio la voglia di ottenere il massimo col minimo 
sforzo ha consentito al Sassuolo di raggiungere il pari e insistere con attacchi 
che non erano però vincenti. L’1-1 era ormai acquisito quando la Lazio ha fatto 
centro al 92’ in pieno recupero quando ormai forse non ci sperava più nessuno.
Le novità più interessanti del turno sono arrivate in coda con i successi del Ve-
rona e del Lecce ed il mezzo passo falso della Fiorentina che hanno dato e tolto 
speranze a molte formazioni.
La Fiorentina dopo la batosta di Udine aspettava il Parma, reduce da un pari ca-
salingo in parte deludente col Cagliari, convinta di potersi rilanciare subito verso 
posizioni più rassicuranti in classifica. Per sua sfortuna ha trovato invece  il Par-
ma che aveva sbancato il Dall’Ara di Bologna, a San Siro col Milan e piegato il 
Verona al Tardini e si dovuta accontentare di un pari senza reti che la condanna 
ancora alle ultime posizioni, con appena un punto sicurezza sulle formazioni che 
rischiano grosso come lei. Il nulla di fatto a reti inviolate dice con chiarezza che 
i viola non hanno mostrato grande propensione al gol anche se ci hanno prova-
to in più occasioni senza però indovinare al strada giusta anche per la qualità 
degli interventi del portiere ospite. Al Parma un punto andava benissimo e lo 
ha dimostrato attaccando forse senza eccessiva convinzione e facendo maggior 
attenzione nel controllare le proiezioni avversarie che nel costruirne di proprie. 
Il Lecce ha dato un ulteriore colpo da ko alla Cremonese che era già in piena 
crisi. I pugliesi hanno girato subito a proprio favore la partita con una doppietta 
in appena 15 minuti che ha tenuto a debita distanza gli avversari. Nella ripresa 
la fatica dei 45 minuti iniziali si è fatta sentire e la Cremonese ne ha approfittato 
anche grazie all’innesto subito positivo di Djuric che ha assicurato gol e forza in 
attacco. La Cremonese aveva anche agganciato il pari ma la rete è stata annulla-
ta dal VAR per un fallo che è stato rilevato e subito segnalato. Il prossimo turno 
sarà decisivo per entrambe le formazioni perché il Lecce andrà a Napoli mentre 
la Cremonese ospiterà la Fiorentina, un vero e proprio scontro salvezza.

Giuliano Musi
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RISULTATI E CLASSIFICHE

SERIE A
28ª GIORNATA

Atalanta-Udinese		 2-2	 40’ Kristensen, 55’ Davis, 75’ Scamacca,
					     79’ Scamacca.
Bologna-Verona	 1-2	 49’ Rowem 53’ Frese, 57’ Bowie
Cagliari-Como		  1-2	 14’ Baturina, 56’ Esposito, 76’ Da Cunha.
Fiorentina-Parma		 0-0	
Genoa-Roma		  2-1	 52’ (rig.) Messias, 55’ Ndicka, 80’ Vitinha.
Juventus-Pisa		  4-0	 54’ Cambiaso, 65’ Thuram, 75’ Yildiz, 90’+3’ Boga.
Lazio-Sassuolo		  2-1	 2’ Maldini, 35’ Laurienté, 90’+2’ Marusic.
Lecce-Cremonese		 2-1	 23’ Pierotti, 38’ (rig.) Stulic, 46’ Bonizzoli.
Milan-Inter			  1-0	 35’ Estupinan.
Napoli-Torino		  2-1	 7’ Alisson, 68’ Elmas, 87’ Casadei.

Classifica MARCATORI
14 reti: Lautaro Martínez (Inter); 

9 reti: Douvikas (1 rig.), Paz (Como); Yildiz (1 
rig.) (Juventus); Rafael Leão (2 rig.) (Milan); 
Højlund (1 rig.) (Napoli); Davis (3 rig.) (Udi-
nese);

8 reti: Scamacca (2 rig.) (Atalanta); Kean (2 
rig.) (Fiorentina); Çalhanoglu (4 rig.) (Inter); 
Pulisic (Milan); 

7 reti: Krstovic (Atalanta); Castro, Orsolini (3 
rig.) (Bologna); Orban (2 rig.) (Verona); Thuram 
(Inter); Pellegrino (1 rig.) (Parma); Berardi (2 
rig.) (Sassuolo); 

6 reti: Bonazzoli (1 rig.) (Cremonese); Man-
dragora (1 rig.) (Fiorentina); Colombo (Genoa); 
Dimarco (Inter); McTominay (Napoli); Malen 
(1 rig.), Soulé (Roma); Pinamonti (Sassuolo); 
Simeone, Vlasic (3 rig.) (Torino);

Internazionale	 67
Milan			   60
Napoli			  56
Como			  51
Roma			  51
Juventus		  50
Atalanta		  46
Bologna	          39
Sassuolo		  38
Lazio			   37
Udinese		  36
Parma		  34
Cagliari		  30
Genoa		  30
Torino			  30
Lecce			  27
Fiorentina		  25
Cremonese		 24
Verona		  18
Pisa			   15



6

Bologna-Verona 1-2

NEL TUNNEL DEGLI ORRORI
Retromarcia nel tun-
nel degli orrori. Il Bo-
logna regala la vittoria 
in rimonta al derelitto 
Verona e spegne ma-
lamente ogni residua 
ambizione in campio-
nato. Un stop brutale 
(dopo cinque vitto-
rie consecutive coppa 
compresa) che diven-
ta anche allarme ros-
so. 
Giovedì si gioca il pri-
mo testa a testa degli 
ottavi di Europa Lea-
gue contro la Roma 
e il Bologna ci arriva 
sgonfio, stranito e sfi-
duciato. 
Solo una clamoro-
sa inversione di rotta 
potrebbe rimettere in 
gioco una squadra che 
riscopre amaramente 
i limiti del suo periodo 
nero: lentezza cronica 
di manovra, condizio-
ne fisica da rivedere, 
fragilità difensiva a 

ogni accelerazione convinta degli avversari.
E pensare che Italiano non fa giochini di strategia, né turnover pre-Coppa. Gio-
ca con quella che ritiene la squadra migliore possibile e cola a picco con nave e 
marinai, tenendosi la testa fra le mani.
Dopo un lampo di Castro in avvio, il Verona semina due squilli già nel primo tem-
po con Skorupski vigile e attento su Orban di piede e di testa.
Pensi che il pericolo scampato innescherà il vero Bologna nel secondo tempo. E 
il campo conforta la speranza dei puri di cuore. Prima Orsolini accarezza un palo 
e poi Rowe porta in vantaggio il Bologna, sfruttando al meglio un assist di Zortea 
con girata volante che si accartoccia nell’angolo più lontano. 
Sarebbe il momento di insistere e invece nel giro di cinque minuti il Verona ri-
balta la partita. Prima pesca un jolly da 25 metri con Frese su respinta a liberare 
di Lucumi. 
Poi trova il raddoppio von un vertiginoso contropiede che coglie in pieno sonno 
Zortea, Vitik e Moro. Orban c’entra basso per Bowie che infila la porta di Sko-
rupski.
Quanto sia malandato il Bologna, e fragile psicologicamente, lo dice il 3-1 firma-

C
re

d
it

 P
h

ot
o 

B
ol

og
n

a 
F.

C
.



7

C
re

d
it

 P
h

ot
o 

B
ol

og
n

a 
F.

C
.

to da Sarr dopo l’ennesima fuga 
a due con Orban. Per fortuna di 
Ferguson e soci un fallo di Ga-
gliardini ai danni di Dominguez, 
sull’avvio dell’azione, cancella 
tutto grazie all’intervento del 
Var. 
Così Italiano può imprecare a 
ragione anche i due svarioni fi-
nali di un frettoloso Castro su 
perfette rifiniture di Bernarde-
schi.
Difficile trovare parole di spe-
ranze per una squadra che sem-
bra imballata e appesantita, 
priva di vigore e cattiveria. Per 
paradosso gioca meglio quando 
è incalzata dell’avversario per-
ché se deve creare gioco lo fa 
al rallentatore e senza mai tro-
vare sbocco. 
Ferguson è imbolsito e scontato 
nelle giocate, Odgaard si spende in ruolo non suo, da centrocampista aggiunto. 
La luce la tiene in mano Moro ma intorno a lui la squadra ha movenze da tarta-
ruga stanca. I problemi si aggravano perché Zortea è evanescente, Joao Mario 
palesemente in difficoltà sul lato sinistro, mentre gli esterni di attacco latitano. 
Rowe è più battagliero e accende qualche fiammella mentre Orso continua il suo 
lungo letargo.
È un paradosso che una squadra così ricca di esterni di talento trovi raramente 
la coppia più vitale e intraprendente da mettere in campo. 
Nel finale arrivano i lampi di un Bernardeschi decisamente in palla e la buona 
ispirazione di Dominguez. Ma i loro restano fuochi fatui.
La difesa, esposta alle folate in velocità del Verona, è da bocciare in blocco con 
le sole eccezioni di Skorupski e Lucumi. 
Non credo che il solo rientro di Freuler (oggi squalificato) possa rimettere in se-
sto la squadra. Senza un atteggiamento aggressivo e la voglia di azzannare l’av-
versario nel calcio di oggi non si va da nessuna parte. Contro la Roma la cornice 
europea è l’elevata posta in palio possono risvegliare almeno l’orgoglio rossoblù. 
Speriamo che basti.

Giuseppe Tassi

CRONACHE BOLOGNESI è pubblicato da MUSEOBOLOGNACALCIO.IT
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Tassi, Ellebiv, Ezio Liporesi, Rosalba Angiuli,Valentina Cristiani, Roberto Mugavero, Roberta Sassatelli, Al-
berto Bortolotti, Maurizio Roveri.
Desktop publishing: Lamberto Bertozzi.
Photocredits: se non espressamente scritto sotto ad esse provengono dalla Collezione "Lamberto e Luca 
Bertozzi".
Foto di copertina:  Virtus Pallacanestro Bologna
Autorizzazione Tribunale di Bologna: vedi sentenza n. 23230/2012 della Terza sezione penale della Cassa-
zione.
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Bologna-Verona 1-2

IL BOLOGNA CADE IN CASA
COLPO  DELL’HELLAS  AL  DALL’ARA

Il Verona espugna il 
Dall’Ara con una presta-
zione solida e determi-
nata, imponendosi 1-2 
su un Bologna poco bril-
lante e incapace di con-
cretizzare le occasioni 
create. Gli scaligeri, più 
cinici nei momenti chia-
ve, portano a casa tre 
punti pesantissimi per la 
loro classifica.

Primo tempo equi-
librato, Verona più 

concreto
La partita si apre con rit-
mi alti e un Bologna che 
prova a fare la gara, ma 
è il Verona a colpire per 
primo sfruttando una di-
sattenzione difensiva dei 

rossoblù. La reazione felsinea arriva con qualche iniziativa sulle fasce, ma senza 
trovare il guizzo decisivo.

Ripresa vivace: il Bologna pareggia, poi l’Hellas affonda il colpo
Nella seconda frazione il Bologna rientra in campo con maggiore aggressività e 
trova il pareggio grazie a una manovra ben costruita.
L’entusiasmo però dura poco: il Verona approfitta di un errore in uscita dei pa-
droni di casa e firma il nuovo vantaggio, che difenderà con ordine fino al triplice 
fischio.
Il forcing finale del Bologna non basta: l’Hellas resiste e porta via una vittoria 
meritata.

BOLOGNA-VERONA 1-2
Reti: 49′ Rowe, 55′ Frese, 57′ Bowie. 
BOLOGNA (4-2-3-1): Skorupski; Zortea (76′ Lykogiannis), Vitik (83’ Pobega), 
Lucumi, Joao Mario; Ferguson (65′ Sohm), Moro; Orsolini (65′ Bernardeschi), 
Odgaard, Rowe (76′ Dominguez); Castro. - All. Italiano.
VERONA  (3-5-2-): Montipò; Edmundsson, Oyekoge (82’ Valentini), Nelsson; 
Bradaric, Akpa Akpro, Gagliardini, Harroui (74′ Suslov), Frese; Bowie (82’ Sarr), 
Orban (94′ Al Mustrati). - All. Sammarco.
Arbitro: Mucera di Palermo.
 

Rosalba Angiuli
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Campionato Primavera 1

BOLOGNA-LAZIO 1-2
Il Bologna Primavera esce sconfitto per 2-1 in casa 
contro la Lazio. Dopo le opportunità iniziali, i ros-
soblù vanno sotto nel punteggio al 21’ per il gol di 
Pernaselci, subendo anche il raddoppio al 29’ con 
Sulejmani. La reazione c’è e nel secondo tempo è 
Castaldo a riaprire la gara con un bellissimo gol, ma 
nonostante la spinta nel finale i ragazzi di Morrone 
non riescono ad evitare il ko. In seguito a questo 
risultato il Bologna rimane così a 41 punti.
Dopo appena tre minuti la squadra di Morrone si 
conquista un calcio di rigore per un fallo di mano 
sugli sviluppi di un calcio d’angolo. Dal dischetto si 
presenta Lo Monaco ma Pannozzo è bravo in tuffo 
alla sua sinistra a parare il penalty, e sulla succes-
siva ribattuta l’attaccante rossoblù non riesce a ribadire in rete. All’8’ è N’Diaye 
ad andare vicinissimo al gol, ma il suo destro da ottima posizione in seguito a 
un corner dalla sinistra termina di poco alto. Passano cinque minuti e i rossoblù 
costruiscono un’altra buona opportunità sull’asse Lo Monaco-Lai, ma il capitano 
non riesce a indirizzare al meglio un sinistro volante dall’interno dell’area di rigo-
re. Sull’unica opportunità la Lazio trova la rete del vantaggio al 21’, con Perna-
selci che stacca in area di rigore superando Franceschelli, sfruttando un preciso 
cross dalla destra. Al 29’ arriva il raddoppio biancoceleste grazie al sinistro di 
Sulejmani, bravo a scappare in profondità prima di segnare la rete del raddop-
pio. Sull’ultimo pallone del primo tempo Markovic mette a lato di pochissimo con 
il destro, su un ottimo calcio di punizione laterale da parte di Lo Monaco.
Al 51’ bellissima iniziativa personale di Libra, che si fa tutto il campo palla al pie-
de prima di mettere in mezzo un bel pallone in area di rigore per il neoentrato 
Anastasio, ma il suo sinistro è troppo debole per far male al portiere avversario. 
Al 58’ Lo Monaco tenta di sorprendere Pannozzo direttamente su un calcio di 
punizione, mentre due minuti più tardi è bravissimo Franceschelli con il piede a 
parare una conclusione a botta sicura di Munoz su una ripartenza imbastita da 
Sulejmani. Al 66’ Castaldo colpisce la trasversa con un perfetto colpo di testa da 
un corner di Lo Monaco, ma il numero 9 al 68’ fa partire un perfetto destro a giro 
che si incassa proprio sotto il “sette.” I rossoblù ci provano e vanno anche vicini 
al gol con i subentrati Ravaglioli e Juncaj, ma dopo sei minuti di recupero sono i 
biancocelesti a esultare.
BOLOGNA-LAZIO 1-2
Reti: 21’ Pernaselci, 29’ Sulejmani, 68’ Castaldo.
BOLOGNA: Franceschelli, Nesi (75’ Ravaglioli), Tomasevic (16’ Markovic), Papa-
zov; Negri, N’Diaye (46’ Anastasio), Libra (85’ Juncaj), Lai (Nordvall), Baroncio-
ni, Lo Monaco, Castaldo. - All. Morrone.
LAZIO: Pannozzo; Ciucci (72’ Bordon), Pernaselci, Bordoni; Ferrari, Santago-
stino, Munoz (67’ Battisti), Farcomeni (85’ Milillo), Calvani; 7 Cuzzarella (72’ 
Montano), Sulejamani (72’ Marinaj). - All. Punzi
ARBITRO: Guitaldi di Rimini.

Fonte B.F.C.
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Il Bologna europeo è davvero un’altra cosa. Finisce 1-1 con la Roma di Gasperini 
e Malen, che aggancia il pareggio nel finale con Pellegrini. Il pass per i quarti di 
Europa League è ancora in gioco. Ma chi si mangia le mani è proprio la banda 
di Italiano. Perché per 65 minuti guida la partita con sicurezza, azzera o quasi il 
gioco della Roma e trova un gol gioiello con Bernadeschi.
Il sinistro a giro, su magnifico assist di Rowe, premia i due mattatori della serata, 
gli uomini più in forma, quelli che si calano con foga in una partita che l’arbitro 
dirige all’inglese, tollerando anche falli evidenti da entrambe le parti.
Che sia un Bologna da battaglia lo si capisce subito. Con tre pretoriani a centro-
campo (Freuler, Ferguson e Pobega), con una difesa solida nella coppia centrale 
Lucumi-Casale, con gli esterni difensivi più attenti alle chiusure che alle ripar-
tenze.
A tenere alta la palla pensano i gomiti di Castro e le furenti incursioni di Bernar-
deschi, in forma fisica eccellente, e dello scatenato Rowe.
Quello che cambia, rispetto alle pallide esibizioni del campionato è proprio la 
combattività, il furore , la caccia al tackle e all’anticipo secco. Una ferocia che 
sorprende anche la Roma e ne imprigiona la vena costruttiva. 
Il Bologna potrebbe anche raddoppiare con Pobega, che si divora un’occasione 
importante ma qui arriva un momento di apnea. Joao Mario, autore di una di-
screta prova specie in fase di spinta, prova a giocare un pallone in disimpegno 
con leziosità portoghese, Cristante glielo porta via con un duro contrasto e poi 
imbecca Malen. Finta e controfinta del pelato britannico e poi tocco per Pellegrini 
che firma l’1-1.
È un momento di smarrimento per il Bologna, che centra un autopalo con Lucumi 
su iniziativa del solito Malen. Ma è vero anche che dopo la girandola dei cambi 
finali (entrano Vitik, Lykogiannis Zortea, Cambiaghi e Dallinga), Freuler e com-
pagni trovano una traversa schioccante con Vitik.

Europa League

UN BOLOGNA EUROPEO
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Sipario su un risultato che sta stretto al 
Bologna ma tiene aperto ogni esito per 
la sfida di ritorno all’Olimpico. La Roma 
riavrà i fantasisti che stasera mancava-
no (vedi Soulè) ma Italiano ha capito che 
il finale della doppia sfida non è scritto. 
Con sangue e sudore sul campo, con una 
tattica accorta per azzerare i rischi e con 
Bernadeschi in gran vena si può tenere 
aperta la finestra dei sogni. E l’Olimpico 
ci porta bene. O no?

Giuseppe Tassi

BOLOGNA-ROMA 1-1
Reti: 50′ Bernardeschi, 71′ Pellegrini.
BOLOGNA (4-3-3): Skorupski; João 
Mário (84′ Zortea), Casale (84′ Vitik), Lu-
cumi, Miranda (78′ Lykogiannis); Freuler, 

Pobega, Ferguson; Bernardeschi, Castro (78′ Dallinga), Rowe (70′ Cambiaghi). 
- All. Italiano.
ROMA (3-4-1-2): Svilar; Ghilardi, N’Dicka, Celik (65′ Hermoso); Rensch (59′ 
Tsimikas), Pisilli, El Aynaoui (65′ Pellegrini), Wesley; Cristante; Malen, Zaragoza 
(45′ Vaz). - All. Gasperini.
Arbitro:  Jablonski (Germania).

LE PAROLE DI FEDERICO BERNARDESCHI
“Abbiamo fatto una grande gara davanti al nostro pubblico, peccato per il pa-
reggio: eravamo in controllo poi abbiamo commesso qualche errore e in Europa 
con avversarie forti come la Roma non puoi permetterti di sbagliare, ora ce la 
giocheremo all’Olimpico. Con Rowe c’è intesa così come con tutti gli esterni, stia-
mo facendo bene. Io sono in forma e sono contento per la squadra, giocare un 
ottavo di finale in Europa non è scontato. 
Quando affronto una competizione penso 
ad arrivare fino in fondo e per me la fi-
nale rimane un obiettivo: se siamo qua a 
giocarcela significa che siamo all’altezza. 
Il percorso è lungo e le avversarie sono 
forti ma se manteniamo questa consape-
volezza possiamo fare bene”.

LE DICHIARAZIONI DI JONA-
THAN ROWE

“Sono contento di aver dato il mio con-
tributo con l’assist che ha portato al gol, 
peccato non sia bastato per la vittoria. 
Con questo pareggio tutto si decide-
rà nella gara di ritorno, sappiamo che 
all’Olimpico non sarà una gara facile ma 
crediamo nelle nostre qualità e vogliamo 
dimostrarle sul campo”.
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IL CALCIO CHE... VALE

ARCHIMEDE MORLEO
Il nome di Archimede Morleo per un tifoso del 
Bologna non è solo quello di un calciatore, ma 
il sinonimo di una fascia sinistra percorsa mi-
gliaia di volte con il cuore in gola e i polmoni 
in fiamme per sei anni e mezzo. 
Se c’è un’immagine che lo definisce, è quel-
la del “motorino”: un moto perpetuo che per 
sette stagioni ha reso quella corsia la sua 
casa, diventando un punto fermo della storia 
recente rossoblù. 
Il legame tra Morleo e Bologna nasce nel 
2010, quando il club decide di puntare su quel 
ragazzo che in Serie B stava facendo sfracelli. 
L’impatto con la realtà felsinea è immediato e 
viscerale. 
Esordisce in Coppa Italia a Cagliari il 25 no-
vembre 2010 - in una serata che molti ricor-

dano per le magie di un giovanissimo “Gastoncito” Ramirez — ma è il 5 
dicembre che la storia diventa ufficiale. Era la quindicesima giornata, il 
clima elettrico del Derby contro il Cesena. Morleo debutta nel massimo 
campionato e il Bologna vince 2-0: un battesimo perfetto che lo proietta 
dritto nel cuore della tifoseria. 
Archimede non era il classico terzino bloccato; era un esterno moder-
no, un mancino naturale che faceva dell’atletismo e della grinta i suoi 
marchi di fabbrica. Quando partiva palla al piede con quella progressio-
ne inarrestabile, il Dall’Ara sapeva che stava per succedere qualcosa di 
importante.

Archimede, Lei è stato un pilastro del 
Bologna dal 2010 al 2017, vivendo in 
prima persona il ritorno in Serie A del 
2015 e l’inizio dell’era Saputo. Oggi, 
vedere questo Bologna 2025/26 rag-
giungere gli ottavi di Europa League 
superando il Brann con tale maturità 
fa un certo effetto. 
Secondo Lei, cosa ha dimostrato tec-
nicamente e mentalmente la squa-
dra in questo doppio confronto? 
Crede che abbiano le potenzialità 
per confermarsi come la vera outsid-
er della competizione?
In effetti sono passati quasi 10 anni da 
quando sono andato via. Il Bologna devo 
dire che ormai sono 3 anni che ha cam-
biato rotta raggiungendo la Champions 
prima, la vittoria della Coppa Italia poi 
e la qualificazione agli ottavi di Europa 
League adesso. Questo non può più farci 
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pensare che sia una sor-
presa o frutto del caso 
trovarsi dov’è ora. 
Ormai è una certezza, 
costruita nel tempo con 
programmazione. An-
dando nello specifico del 
doppio scontro in cop-
pa, posso dire solo che 
ha dimostrato che sono 
entrati nella modali-
tà “Europa” con partite 
giocate a viso aperto e 
coraggio con sprazzi di 
qualità tecnica e inten-
sità fisica che servono 
per affrontare questo li-
vello di partite. Più che 
credere, lo spero che il 
Bologna sia l’outsider e 
possa andare più avanti 
possibile nella competi-
zione. 
D’ora in poi conterà tan-
tissimo la condizione 
psico-fisica che al mo-
mento sembra ritrovata 
dopo il periodo di ap-
pannamento fisiologico 
che c’è stato tra dicem-
bre e gennaio.

Nel mercato di gen-
naio 2026, l’arrivo dei 
nuovi innesti era sta-
to accolto con un piz-
zico di scetticismo dalla piazza. 
Oggi, però, i fatti sembrano dare ragione alla società: Joao Mario sta 
convincendo tutti nel ruolo di difensore (impreziosito dal gol al Brann) 
e Simon Sohm sta dando sostanza al centrocampo. 
A questo punto, quanto margine di crescita intravede in Eivind Helland? 
Può essere lui il profilo giusto per blindare la difesa centrale nel lungo 
periodo?
Sicuramente il tifoso ha sempre voglia di vedere nella proprio squadra il “Nome” 
che accende l’entusiasmo ad agosto come gennaio (periodi di mercato) ma stia-
mo vedendo con i nostri occhi che il lavoro serio e competente di chi c’è dietro 
le quinte sta fruttando, forse più di quello che si aspettavano, quindi ormai con 
un calcio così livellato a parte quelle 5-6 squadre Top, si può fare lo stesso bene 
(vedi bodo/glimt contro l’Inter). 
Helland sinceramente l’ho visto poco giocare quindi mi astengo a rispondere ma 
ho piena fiducia che il progetto Bologna sia duraturo nel tempo e regalarci anco-
ra tante e tante soddisfazioni.

Dopo un avvio difficile che ha compromesso le ambizioni europee, il Bo-
logna sembra aver ritrovato la bussola. Qual è il suo giudizio sulla filo-
sofia d’attacco di Italiano? Il ritorno al successo è figlio del nuovo 4-3-3 
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o di una diversa tenuta mentale? C’è ancora spazio per sognare l’Europa 
in questo finale di campionato o le dirette concorrenti sono ormai troppo 
lontane?
Per me la squadra si è espressa sempre con la stessa filosofia e voglia di vince-
re, il calo lo reputi fisiologico per una squadra come il Bologna e ora sembra sia 
tutto in ripresa,se non ci saranno intoppi abbiamo ancora qualche speranza per 
qualificarsi in Europa.

Il Bologna di quest’anno ha due facce: una versione ‘da trasferta’ da 
quarto posto e una ‘casalinga’ da undicesima posizione. Un divario sta-
tistico impressionante che invita a riflettere: perché i rossoblù fatica-
no così tanto a imporsi davanti al proprio pubblico, mentre diventano 
schiacciasassi fuori casa?
E’ una situazione strana, di solito le statistiche sono quasi sempre al contrario, 
potrei azzardare a dire senza aver visto le partite che magari il Bologna gioca 
meglio con squadre che si aprono, con questo trend del Bologna che si è dimo-
strata una “grande” gli avversari  vengono al dall’ara con un approccio più difen-
sivo e provano a colpire in contropiede e molto spesso ci stanno riuscendo.

Dopo aver appeso gli scarpini al chiodo, ha intrapreso con determinazio-
ne la carriera in panchina. Attualmente alla guida della Virtus Erchie in 
Prima Categoria, sta dando solidità al progetto tecnico per il terzo anno 
consecutivo. Quali sono le sue ambizioni attuali, sia per la crescita della 
squadra che per il proprio percorso professionale?
Anche quest’anno ci stiamo giocando la vittoria con un’altra pretendente. Il cam-
pionato è tiratissimo e questo porta adrenalina e stress continuo. Ovviamente ci 
auguriamo di arrivare primi senza passare dai play off. Per quanto mi riguarda 
ribadisco che nonostante il progetto ambizioso sto allenando la squadra del mio 
paese quindi è qualcosa che va oltre, per il momento mi sto godendo il viaggio 
e non penso ad altro.

Valentina Cristiani
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Oggi presentiamo

EMANUELA CONVENTI
Il ritorno a casa: «Il Gordige è il mio cerchio che si chiude»

Nel calcio ci sono percorsi che sembrano scritti fin 
dall’inizio. Strade che si allontanano, attraversano cit-
tà, squadre, stagioni diverse, ma che prima o poi ripor-
tano a casa.
Per Emanuela Conventi, attaccante del Gordige impe-
gnato nell’Eccellenza veneta di calcio femminile, il ritor-
no nel club che l’ha cresciuta non è stato un caso: era 
quasi una promessa fatta a sé stessa.
Una carriera costruita tra Veneto ed Emilia, l’esperien-
za a Padova e Venezia, la fascia di capitano indossata 
più volte e oggi una nuova maturità calcistica. Ma so-
prattutto la consapevolezza di chi sa che il calcio non 
è soltanto uno sport: è un modo di vivere le emozioni.

Partiamo dal tuo percorso calcistico.
 Le tappe principali della tua carriera?

«Ho iniziato a giocare a Goro, nella squadra del mio 
paese, la E la squadra del mio paese è AsdF.Ricci Goro. 
Sono rimasta lì fino all’ultimo anno possibile con i ra-
gazzi, poi durante un torneo estivo a Bosco Mesola sono 
stata notata e mi hanno chiesto di venire a giocare al 
Gordige.
Da lì è iniziato il mio percorso vero: sono rimasta al 
Gordige per circa tredici o quattordici anni, dal settore 
giovanile fino alla prima squadra.
Poi ho fatto un anno al Padova Calcio Femminile e suc-
cessivamente quattro stagioni al Venezia 1985.»

Una carriera lunga, e spesso con la fascia di capitano
«Sì, è vero. Sono stata capitano al Goro, poi nelle giovanili del Gordige e anche 
al Venezia 1985. È una responsabilità che ho sempre sentito molto.»

Il tuo ritorno al Gordige sembra quasi la chiusura di un cerchio
«Sì, assolutamente. Non è una cosa che ho immaginato a un certo punto della 
carriera: io l’ho sempre saputo. Quando sono andata via ero convinta che prima 
o poi sarei tornata. In qualche modo dovevo tornare.»

E come ti hanno accolta?
«Benissimo. La cosa più bella è stata ritrovare tante delle persone che avevo 
lasciato. Ci siamo riabbracciate tutte. È stato un ritorno molto naturale.»
Il destino ha voluto anche un’altra coincidenza: insieme a lei è tornata anche 
Sara Polonio, portiere con cui aveva condiviso l’esperienza a Padova e Venezia 
1985 e Elena Pivetta mia compagna di squadra nel Venezia 1985.
«Sì, è stato bello anche per questo. Ritrovarci qui ha reso tutto ancora più spe-
ciale.»
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Oggi giochi da attaccante, ma non è sempre stato il tuo ruolo
«No, infatti. Io sono partita come difensore centrale. Poi negli ultimi sette anni 
sono stata spostata in attacco.»
Una trasformazione che ha portato risultati concreti: 57 gol negli ultimi sette 
anni più 4-5 nelle giovanili.
«Sì, guardando le statistiche su Tuttocampo si vedono tutte le annate ed è anche 
bello ripercorrere certi momenti.»

Che giocatrice è oggi Emanuela Conventi rispetto agli inizi?
«Una giocatrice più consapevole e più sicura di sé. Ma con la stessa voglia di 
mettersi in gioco e migliorarsi.»
La maturità, dice, aiuta anche nella lettura delle situazioni.
«Con l’esperienza impari a gestire meglio gli spazi. Sono migliorata molto nel 
controllo della palla e nel difendere il pallone dagli avversari. Ma soprattutto nel-
la capacità di guardarmi intorno, capire dove attaccare lo spazio.»

Un ruolo difficile: unica vera punta della squadra
Nel Gordige attuale il suo compito non è semplice.
«Nella nostra rosa, di ruolo, come attaccante ci sono solo io. Abbiamo esterni e 
trequartiste, ma non vere punte.»
Questo la obbliga a un lavoro doppio.
«Devo essere sia un attaccante d’area di rigore sia una giocatrice che viene 
incontro, fa sponda e aiuta la squadra a salire. Non è facile, perché al Venezia 
1985 giocavamo con tre punte e il mio compito era più semplice: dovevo smi-
stare il pallone e attaccare l’area.»

L’Eccellenza veneta: un campionato durissimo
Il campionato in cui gioca il Gordige è tutt’altro che semplice.
«È molto competitivo. Ci sono due squadre forse più attrezzate, ma poi le altre 
dodici sono tutte sullo stesso livello. 
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Se abbassi la guardia rischi di perdere con 
chiunque.»
La classifica lo dimostra.
«Siamo quattro squadre racchiuse in due punti 
per l’ottava posizione. L’ultima partita sarà de-
cisiva.»
Entrare tra le prime otto significa accedere alla 
seconda fase che può portare alla promozione 
in Serie C.
«Il nostro obiettivo è entrare nelle otto e gio-
carci qualcosa.»
«Indossare di nuovo questa maglia è stata 
un’emozione»
Se c’è un momento simbolico di questa stagio-
ne, Emanuela lo ricorda con precisione.
«Il presidente mi ha dato una maglia senza nu-
mero e mi ha detto: “Vai a stamparti il tuo”. È 
stato come dire: sei tornata a casa, questa è la 
tua maglia.»
La scelta non è stata casuale.
«Ho scelto il numero 45.»

Tra calcio e mare
La vita fuori dal campo

Nella vita di tutti i giorni Emanuela continua a 
lavorare nel mondo della pesca.
«Sì, lavoro ancora con la barca. In questo pe-
riodo però siamo un po’ fermi e sto sfruttando 
il tempo per altri progetti.»
Uno di questi riguarda il futuro nel calcio.
«Ho iniziato il corso UEFA C a Ferrara. Le lezio-
ni sono una settimana sì e una no: dal lunedì 
al venerdì la sera e il sabato mattina facciamo 
pratica al centro SPAL.»
Un impegno che richiede sacrificio.
«Nella settimana di corso salto qualche allenamento, ma con il mister siamo or-
ganizzati: mi manda i programmi e mi alleno al mattino.»

Perché il calcio è così importante per te?
«Perché mi fa sentire viva. Durante una partita provo emozioni che nella vita 
quotidiana magari capitano due volte in un anno.»
Novanta minuti che racchiudono tutto.
«Adrenalina, felicità, tristezza, entusiasmo. È un insieme di emozioni concentra-
te in una partita.»

Niente discoteche: meglio la bici e il mare
Quando deve staccare dal calcio, Emanuela ha gusti semplici.
«Non sono mai stata una da discoteca. Nemmeno quando avevo diciotto anni.»
Preferisce stare all’aria aperta.
«Quest’estate ho iniziato ad andare in bici e mi piace molto. Oppure una passeg-
giata al mare. Il mio modo di stare bene è stare fuori, all’aperto.».

Danilo Billi 



18

Oggi presentiamo

EMMA SEVERINI
Cuore, coraggio e visione di gioco

Ritratto di una leader della Fiorentina e della Nazionale italiana

Parlare e tracciare un profilo di Emma Severini per 
me non è facile. Ho aperto questo foglio bianco 
di Word e l’ho sporcato già tre o quattro volte: le 
lettere escono dalla tastiera, ma non trovo ancora 
la traccia giusta. Perché noi vecchi “giornalisti” sia-
mo un po’ come i cantastorie di una volta, oppure 
come quei dj moderni che devono far ballare la 
pista, trovare il ritmo giusto e soprattutto tenere il 
pubblico lì, incollato al pezzo.
Di Emma, in passato, vi ho già parlato dalle pa-
gine del mio blog-testata giornalistica e anche su 
questa pagina del progetto 5-5-5. Prima ancora 
che come giocatrice, Severini aveva fatto sentire 
la sua voce. Una voce che oggi è diventata autore-
vole, rispettata, ascoltata.
Lo è diventata quando si è espressa sulla que-
stione sollevata da diverse calciatrici riguardo alla 
possibile revisione delle dimensioni del calcio fem-
minile, porte più piccole e campi più corti,  un’idea 
che prendeva spunto dal paragone con la rete del-

la pallavolo più alta per gli uomini e più bassa per le donne. Una proposta che 
Severini, come gran parte delle sue colleghe, non ha condiviso: secondo lei non 
avrebbe aiutato la parità, ma rischiato di alimentare una distinzione che il calcio 
femminile sta invece cercando di superare.
E poi ancora, più recentemente, quando si è esposta in prima fila dopo una gara 
di campionato giocata su un campo scivoloso, quasi completamente ricoperto di 
fango: la partita tra AC Milan Women e ACF Fiorentina Women. Una partita che 
Severini non ha esitato a definire una trappola. Non solo per lo spettacolo, la 
gara era anche in diretta sulla RAI, ma soprattutto per l’incolumità delle atlete, 
che hanno rischiato seriamente di farsi male e compromettere la propria carriera 
con infortuni molto seri.
Perché Emma è diventata anche questo: una portavoce delle sue colleghe. Una 
ragazza cresciuta a pane, sudore e allenamenti, quando il professionismo in 
Serie A femminile non era nemmeno una chimera. Quando il calcio femminile 
viveva ancora nelle pieghe nascoste dello sport italiano.

Le radici toscane e i primi passi
Toscana doc, Severini nasce a Prato, e cresce con un legame fortissimo con la fa-
miglia. Aggiungo che e’ una ragazza molto umile, gentilissima e anche spiritosa! 
Spesso racconta quanto il sostegno dei genitori sia stato fondamentale nel suo 
percorso: accompagnarla agli allenamenti, crederci quando ancora sembrava un 
sogno lontano.
Il suo viaggio nel calcio comincia prestissimo.
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Ecco i passaggi salienti della 
sua carriera:
Inizi: comincia a giocare a cin-
que anni a Ramini, poi passa 
alla US Pistoiese 1921 nel 2014 
e successivamente al ACF Fi-
renze nel 2016.
Settore giovanile: nel 2017 
entra nel vivaio della ACF Fio-
rentina Women, dove disputa il 
campionato Primavera.
Roma: nel luglio 2019 viene 
acquistata dalla AS Roma Wo-
men.
Napoli: nel luglio 2021 passa 
in prestito al Napoli Femminile, 
esordendo da titolare a dicem-
bre dopo aver superato un in-
fortunio.
Ritorno alla Fiorentina: nel 
2022 torna a vestire la maglia 
viola, nuovamente in prestito 
dalla Roma.
Nazionale: dopo aver rappre-
sentato l’Italia Under-17, en-
tra stabilmente nel giro della 
Italywomen’s national football team.

Il calcio moderno di Emma: cervello, corsa e senso del goal
Parlare di Emma è come quando sei stanco e ti lasci avvolgere dal divano di casa 
con un romanzo ancora tutto da leggere.
Perché Severini interpreta la versione moderna della centrocampista totale: vi-
sione di gioco, filtranti tra le linee, corsa continua. È capace di essere allo stesso 
tempo rifinitrice dietro le punte e primo difensore quando la squadra deve recu-
perare palla.
La Fiorentina è diventata la sua seconda pelle. In Toscana Severini cresce, si af-
ferma, diventa leader. Fino a indossare la fascia di capitano della Viola, simbolo 
di una squadra che in lei trova anima, cuore e impostazione.
Il tutto con quel mix di azzardo, adrenalina e carattere che solo i veri centrocam-
pisti del calcio moderno di oggi hanno.

L’azzurro, la semifinale e quel rigore che fa ancora male
Anche in Nazionale la sua personalità si fa strada. Perché certe qualità non si 
insegnano: o le hai o non le hai. La visione del gioco è una dote naturale.
Nell’ultimo Europeo disputato in Svizzera, Severini è stata una pedina fonda-
mentale nello scacchiere del commissario tecnico Andrea Soncin.
E poi è arrivata quella semifinale contro l’Englandwomen’s national football team.
Una partita che l’Italia stava pareggiando. Al 119’ dei tempi supplementari, con il 
risultato sull’1-1, l’arbitro Ivana Martincic assegna un calcio di rigore alle inglesi 
per un contatto tra la stessa Severini e Beth Mead. Una decisione giudicata da 
moltimedia italiani e lo stesso Soncin, quantomeno dubbia.
Sul dischetto va Chloe Kelly. Il portiere azzurro Laura Giuliani para la prima con-
clusione, ma Kelly arriva prima di tutte sulla ribattuta: 2-1.
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Fine del sogno.
E pensare che pochi minuti prima, 
all’86’, era stata proprio la nostra 
“toscana” ad avere la palla del 
possibile 2-1.
Sono quei momenti che possono 
spezzare una giocatrice.

Il ritorno delle campionesse
Ma Emma non ha abbassato la te-
sta. Forse, e lo immagino senza 
conoscerla davvero, quella partita 
la sogna ancora di notte. Forse ha 
pianto lacrime amare per quella 
finale sfumata a pochi passi dal 
traguardo.
Ma le campionesse reagiscono 
così.
Nel campionato 2025-26 è tor-
nata più forte che mai: leader, 
trascinatrice, capace perfino di 
inventarsi gol di tacco e di tirare 
calci di rigore con la freddezza di 
un’attaccante veterana.
E anche con la Nazionale conti-
nua a illuminare il centrocampo 
insieme a giocatrici come Manue-
la Giugliano, Giada Greggi e Giu-
lia Dragoni. Contro la Svezia, per 
limitarla, le avversarie sono arri-
vate persino a raddoppiarla con 
marcature preventive. Segno che 
la sua luce, ormai, è impossibile 
da ignorare.

Una leader per il futuro del 
calcio femminile
Emma Severini non è una “Bag-

gio” alla Giugliano, ma è una centrocampista con ancora enormi margini di cre-
scita. Gioca un calcio semplice, fatto di corsa, intuizione e pensiero veloce. Ha 
spesso già la giocata in testa prima ancora che il pallone arrivi sui suoi piedi.
Ed è proprio questo, forse, il suo segreto.
Perché oltre a essere un valore aggiunto per il suo club e per la Nazionale, Se-
verini rappresenta anche qualcosa di più grande: una generazione di calciatrici 
che non ha paura di esporsi, di dire ciò che non va, di difendere il proprio sport.
Io, per il mio modo di scrivere, sono il classico giornalista e uomo che puoi amare 
o odiare.
Ma Emma Severini no.
Emma Severini è una di quelle giocatrici che non puoi fare a meno di amare. 
E se tenete davvero a questo calcio moderno, una così dovreste custodirla nel 
cuore.
Applausi!

Danilo Billi
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Virtus Basket

NEWS NEWS NEWS
PER 37 MINUTI A MADRID

LA VIRTUS GIOCA ALLA PARI 
A Madrid fuori Pajola e Hackett per in-
fortunio e Accorsi per scelta tecnica. Una 
tripla di Edwards firma il primo vantaggio 
bianconero, 2-3. Vildoza sigla il 2-5, Car-
sen il 4-7, Luca il 6-9, Edwards l’8-11. 
Questa alternanza tra Edwards e Vildoza 
la rompe Alston con la tripla dell’8-14. 
Edwards segna da tre il 10-17. 
Arrivano anche i canestri italiani, con 
Dioud, per il 14-19, e Niang, che realizza 
il 14-21. Madrid piazza un parziale di 6-0 
e torna a meno uno, 20-21. Segna Al-
ston, 20-23, ma il primo quarto termina 
22-23. 
Nel secondo periodo il Real parte con un 
9-0, 31-23. Edwards segna due volte da 
due e una volta da tre e con uno 0-7 tut-
to suo porta la Virtus a meno uno, 31-30. 
Madrid risponde con un 8-0, 39-30. An-
cora Edwards da tre, 39-33, con Carsen 
già a quota 20. 
Va da tre anche Jallow, Vildoza da due, 39-38, parziale di 0-8, in un susseguirsi 
di ondate a favore dell’una e ell’altra squadra. Edwards segna il 43-40 con il suo 
ventiduesimo punto, ma Campazzo segna da metà campo la tripla del 46-40 che 
chiude i primi venti minuti. 
La squadra di casa allunga in apertura di terzo quarto, 51-40. Morgan realizza 
un 2+1 (primi punti per Matt e primo tiro libero tirato dalle V nere), 51-43. Due 
punti in lunetta li trova Diouf, 51-45, ma i madrileni tornano a più undici, 56-45. 
Alston accorcia da tre punti, 56-48. 
A segno Niang su assist di Diarra per un nuovo meno sei, 56-50. Diarra fa bot-
tino pieno in lunetta, 56-52. Diarra firma un altro meno quattro, 58-54, poi con 
un mezzo raccolto ai liberi fa il 60-55. Edwards porta la Virtus a meno tre, 60-57. 
Vildoza mette la tripla che porta i bianconeri a meno uno, 61-60. 
Ancora 1 su 2 in lunetta per Diarra, ma vale il pareggio, 61-61. 
Ancora una tripla allo scadere (dopo una bella stoppata) pugnala Bologna, 64-
61. Edwards da tre pareggia, Vildoza con la tripla sorpassa, 64-67. 
Il Real con un 5-0 di parziale torna avanti, ma Edwards impatta, 69-69. Vildoza 
fa 2+1, 69-72, ma con due triple Madrid ribalta il punteggio, 75-72. 
Con un canestro da oltre l’arco Alston impatta, 75-75. Smailagic con i suoi primi 
punti pareggia a quota 77. 
Il Real scappa, 85-77, poi la gara termina 92-84. 
Per Edwards 32 punti, 15 Vildoza, 11 Alston, 6 Diarra, 5 Morgan, 4 Smailagic, 
Diouf e Niang, 3 Jallow; non hanno segnato Akele e Ferrari, non entrato Baiocchi.
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A NAPOLI LA VIRTUS
DOMINA ALLA DISTANZA

A Napoli fuori oltre ai soliti infortunati Ha-
ckett e Pajola, anche Jallow. I partenopei 
partono forte, 6-0. Una tripla di Vildoza 
porta le V nere a meno uno, 9-8, ma i na-
poletani ripartono e toccano il massimo 
vantaggio, 21-11. Morgan con 5 punti, 
una tripla e due liberi, dimezza divario. 
21-16 al 10’. 
Campania di nuovo a più dieci, 28-18, ma 
la Virtus lentamente recupera e sorpassa 
per la prima volta con Smailagic, 38-39. 
All’intervallo Napoli sopra 40-39. Bolo-
gna riparte con un parziale di 0-12, aper-
to da una tripla di Alston e chiuso da un 
canestro di Diarra su assist di Edwards, 
40-51. Diarra firma il 42-55 su assist 
di Smailagic. A fine terzo quarto Virtus 
ancora a più tredici, 50-63. Napoli tor-
na ameno nove, 57-66, ma l’Olidata vola 
fino al 62-85. La gara termina 71-90. Mi-
gliore realizzatore Ferrari 19 punti, con 
3 su 4 da due, 4 su 5 da tre e 1 su 1 ai 

liberi, 14 punti di Diarra (anche 7 rimbalzi) e Morgan, 10 di Niang (che vanta 
anche 5 assist) e Smailagic, 9 di Alston, 6 di Edwards (con anche 5 assist), 3 di 
Vildoza(e 6 assist), 2 di Akele e Baiocchi, 1 di Accorsi; non ha segnato Diouf. Per 
Ferrari record di punti in serie A, per Baiocchi primi punti in maglia Virtus e nella 
massima serie. Bel siparietto finale con Ferrari e Baiocchi intervistati da Diouf, 
attorniati dal resto della squadra, scenetta simile a quella di Cremona quando 
Diouf intervistò Accorsi per la sua prima volta in quintetto.

VIRTUS–PARTIZAN
Alla fine Virtus-Partizan è stata anticipata a mercoledì 11 marzo. 
Inizialmente programmata per il 12 marzo alle 20,30, ragioni di ordine pubblico 
hanno fatto sì che venisse spostata di giorno per evitare di giocarla nella stes-

sa giornata di Bologna–Roma di Europa 
League, in programma il 12 marzo alle 
18,45. Lo spostamento, peraltro tardivo, 
giunto solo il 6 marzo, ha scatenato le ire 
della squadra serba. 
In effetti molti tifosi avevano prenotato 
il volo e lo stesso vale anche per molti 
tifosi delle V nere che vengono da fuori. 
La decisione ha però lasciato molto sod-
disfatti i non pochi sostenitori sia del Bo-
logna che della Virtus desiderosi di assi-
stere ad entrambi gli eventi. 
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In particolare noi abbona-
ti ad entrambe le squadre, 
noi che da sempre viaggia-
mo con il doppio vessillo 
rossoblu e bianconero, noi 
che da un anno portiamo 
in giro la coccarda e lo scu-
detto tricolore non abbiamo 
dovuto fare la scelta tra i 
due eventi o, come nel mio 
caso, abbiamo evitato le so-
lite acrobazie per assistere 
ad entrambe le gare, ine-
vitabilmente rinunciando a 
qualche minuto dell’una o 
dell’altra essendo in parte 
sovrapposte. 
Stessa formazione di Na-
poli, con la sola variante di 
Jallow al posto di Accorsi. 
Il Partizan parte 0-8 in 79 
secondi, poi 2-11 e sbaglia 
il primo turno sul 5-15. 
La Virtus recupera e termi-
na il primo quarto 25-29. 
Jallow firma il primo pareg-
gio a quota 39, Morgan il 
primo vantaggio, 43-41, ma dura pochissimo, c’è subito un 2+1 che ribalta il 
punteggio. All’intervallo 48-52.
Nel terzo quarto la Virtus pareggia nuovamente, 52-52. 
I serbi tornano subito avanti con divario che oscilla tra i due e gli otto punti (55-
63) e chiudono il terzo quarto avnti 63-65, con il recupero bolognese firmato da 

due triple di Smailagic e Morgan, poi 
Niang sbaglia la schiacciata del pa-
reggio. Bologna aggancia Belgrado a 
quota 70 con due liberi di Morgan, ma 
il Partizan allunga nuovamente, 77-
88, e la gara si chiude 82-88. 
Per le V nere 19 punti di Edwards (e 3 
assist), 18 Morgan (anche per Matt 3 
assist), 14 Diouf (anche 6 rimbalzi), 8 
Niang (e 7 rimbalzi), 6 Ferrari (anche 
per Francesco 7 rimbalzi), 5 Smaila-
gic, 4 Diarra, 3 Alston e Vildoza (usci-
to per infortunio nel secondo quarto), 
2 Jallow; non ha segnato Baiocchi, 
primi minuti in Eurolega per lui, ma 
sfortunato sull’ultimo tiro, uscito per 
un nonnulla e corretto a canestro da 
Niang; non entrato Akele.

Ezio Liporesi
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VIA SAN VITALE 
Cuore pulsante della città: storia, vita quotidiana e 
contrasti di una delle arterie simbolo di Bologna

Via San Vitale è una delle strade più vive, complesse e identitarie del centro sto-
rico bolognese. Un asse che collega Porta San Vitale al cuore della città, attraver-
sando secoli di storia, trasformazioni urbane e una quotidianità fatta di studenti, 
residenti, botteghe storiche e nuove attività.

Una strada antica che non smette di cambiare
Nata come uno dei principali accessi alla città medievale, via San Vitale conserva 
ancora oggi l’impianto originario: portici stretti, palazzi storici, cortili interni e 
scorci che raccontano la Bologna di un tempo. Negli ultimi anni la via ha vissuto 
una nuova fase di trasformazione, con l’apertura di locali, piccoli negozi e spazi 
culturali che hanno riportato vitalità alla zona.

La vita quotidiana: studenti, residenti e turisti
La vicinanza con l’Università rende via San Vitale una delle strade più frequenta-
te dai giovani. Bar, librerie, take-away e botteghe convivono con le attività sto-
riche che resistono da decenni. Il flusso continuo di persone crea un’atmosfera 
vivace, ma porta anche qualche criticità legata al traffico pedonale, alla movida 
e alla gestione degli spazi pubblici.

Tra storia e modernità
Lungo la via si incontrano edifici di grande valore storico, come:
la Chiesa di San Vitale e Agricola, una delle più antiche della città
palazzi nobiliari con cortili interni nascosti
antiche botteghe artigiane che raccontano la tradizione bolognese
Accanto a questi, nuove attività commerciali e spazi creativi stanno ridisegnando 
l’identità della strada, rendendola un punto di riferimento per chi cerca cultura, 
cibo e vita sociale.

Le criticità: traffico, rumore e convivenza difficile
Come molte vie del centro, anche San Vitale vive le sue ombre. Residenti e com-
mercianti segnalano da tempo:
rumore notturno, difficoltà di parcheggio, traffico intenso nelle ore di punta,  
problemi di convivenza tra studenti, turisti e abitanti storici
Il Comune ha avviato negli ultimi anni alcuni interventi di regolamentazione, ma 
la discussione resta aperta.

Una via che rappresenta Bologna
Via San Vitale è una sintesi perfetta della città: antica e moderna, elegante e po-
polare, tranquilla e caotica allo stesso tempo. Una strada che cambia, si adatta, 
resiste e continua a raccontare Bologna attraverso le persone che la vivono ogni 
giorno.

A cura di Rosalba Angiuli
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Il disastro della funivia del Cermis del 1976: la più grave tragedia funi-
viaria del Novecento italiano

Il 9 marzo 1976 resta una delle date più tragiche della storia italiana. Quel po-
meriggio, alle 17:20, la funivia dell’Alpe Cermis cedette improvvisamente duran-
te una delle ultime corse della giornata, causando la morte di 42 persone, tra cui 
15 bambini. È considerato il più grave incidente funiviario avvenuto in Italia nel 
XX secolo.

La dinamica dell’incidente
La cabina stava scendendo verso valle quando la fune portante d’acciaio si spez-
zò, facendo precipitare il veicolo per circa 200 metri lungo il fianco della monta-
gna. Dopo l’impatto, la cabina continuò la sua corsa per altri 100 metri, ferman-
dosi infine in un prato nel fondovalle.
Il carrello superiore, del peso di circa tre tonnellate, si staccò e si abbatté sulla 
cabina, schiacciandola completamente. La seconda cabina dell’impianto, che in 
quel momento risaliva vuota, non precipitò.

Le vittime
A bordo c’erano 43 persone, una in più rispetto alla capienza massima consen-
tita, giustificata dall’operatore perché molti passeggeri erano bambini. Il bilancio 
finale fu drammatico:
21 tedeschi (in gran parte da Amburgo), 11 italiani, 7 austriaci, 1 francese, 
2 persone non identificate.
Solo una passeggera sopravvisse: Alessandra Piovesana, 14 anni, milanese, 
in gita scolastica. Dopo una lunga degenza, testimoniò nei processi e in seguito 
divenne giornalista.

Le cause: un accavallamento di funi e un impianto riavviato
L’inchiesta stabilì che due funi d’acciaio si erano accavallate, probabilmente a 
causa di un colpo di vento. Lo sfregamento tra le due portò al trancio della fune 
portante. Il sistema di sicurezza automatico si attivò, fermando l’impianto, ma la 
funivia venne riavviata manualmente, aggravando la situazione e portando alla 
rottura definitiva.
L’impianto era stato costruito nel 1966 e aveva solo dieci anni di vita, contro una 
durata prevista di trenta.
La memoria della tragedia
Nel fondovalle, nel punto in cui la cabina si fermò, oggi sorge un monumento 
commemorativo dedicato alle vittime. Il disastro del 1976 segnò profondamente 
la comunità locale e internazionale, soprattutto in Germania, da cui proveniva la 
maggior parte dei passeggeri.
La tragedia del Cermis rimane una ferita aperta nella storia delle Dolomiti e un 
monito sulla necessità di controlli rigorosi e sistemi di sicurezza ineccepibili negli 
impianti di trasporto a fune.

A cura di Rosalba Angiuli

IL DISASTRO DEL CERMIS 



LE SUPPORTERS ROSSOBLU
negli scatti di danilo billi

Federica
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Se vuoi rivivere la storia della Virtus Pallacanestro
dalle sue origini ad oggi collegati a:

Virtuspedia.it

L'enciclopedia sulla Virtus
Pallacanestro Bologna

WWW.MUSEOBOLOGNACALCIO.IT

Nel lontano 2012 Lamberto e Luca, padre e figlio, grandi tifosi del Bologna, visto 
la mancanza di un museo fisso dedicato ai colori rossoblu decisero di mettere 
in rete la loro collezione a disposizione degli altri innumerevoli tifosi bologne-
si. Purtroppo, nel giugno 2013, Luca venne a mancare e nell’agosto 2017, due 
amici, Lamberto e Vanio si trovarono attorno ad un tavolo per progettare il sito. 
Sito che nasce con lo scopo precipuo di ricordare Luca Bertozzi, grande tifoso 
del Bologna, scomparso prematuramente. Luca era sempre presente allo stadio 
e insieme al padre Lamberto raccoglieva tutto ciò che riguardava il Bologna FC, 
suo grande amore sportivo.
L’imponente massa di materiale (notizie, maglie, fotografie, riviste, quotidiani, 
figurine e memorabilia) è stata ora riunita e organizzata anche per dare a tifosi 
ed appassionati la possibilità di reperire ogni notizia riguardante la storia della 
gloriosa società bolognese.
Un immenso database, in costante aggiornamento, fornisce risultati, formazioni, 
marcatori, presenze del mondo rossoblu a partire dal 1909 ai giorni nostri. I cre-
atori di questo museo in forma virtuale sperano che possa essere la base da cui il 
Bologna trarrà in futuro indicazioni e suggerimenti per allestire il Museo ufficiale 
della società che dovrebbe vedere la luce nel restaurato Dall’Ara. Il nostro sogno 
è che museo virtuale e “materiale” si compendino e crescano insieme.
Il sito Museo Bologna Calcio, già ricco e di facile consultazione, viene aggiornato 
mediamente ogni settimana con argomenti e foto che incrementeranno la “dota-
zione museale”. Nella pagina di presentazione del sito, gli internauti, troveranno 
il dettaglio degli aggiornamenti eseguiti nell’ultimo mese solare. 


